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OGNI RANCORE E SPENTO
CLAUDIO PIERSANTI
RIZZOLI
78/100

Claudio Piersanti è sempre stato ben
considerato dalla critica letteraria, seppur
un po' a distanza di sicurezza. A quasi
70 anni sta diventando più familiare
anche per i lettori meno attenti: Quel
Maledetto Vronskij tra i finalisti dello
Strega 2022 ha fatto il suo. Dovesse
mai essere trasposto sul grande o
piccolo schermo, il suo nuovo romanzo
potrebbe essere un interessante mix
tra Le Conseguenze Dell'Amore e Doc
- Nelle Tue Mani. Appetibile per cinefili e
non. Al centro della storia un rispettato
medico di una clinica esclusiva per
riccone che si separano dai loro gioielli
solo quando entrano nella TAC. Lorenzo
Righi è un uomo altero, snob. razionale
e anaffettivo, che ha accumulato soldi
per rabbia. Per rabbia e per noia sviluppa
anche una discreta ipocondria nella
convinzione, non del tutto sbagliata, che
"il benessere è soltanto una parentesi tra
un male e l'altro". ll passato bussa alla
porta spesso. Finché non è lui a bussare
alla porta del suo enigmatico passato.
La porta dorata di Mezza Sventola,
il vecchio amico Paolo Spinosi, un
armatore milionario con una sconfinata
collezione di fumetti. I due tornano con
eleganza aristocratica al loro antico vizio,
come in una sorta di rehab al contrario.
Si aprono altre porte (non solo della
percezione). Quella che gli fa ritrovare
il mostro di suo padre nei panni di un
fantasma malato. O quella che gli fa
scoprire improvvisamente l'esistenza
di una sorellina che diventa la figlia mai
avuta di cui prendersi cura. Il rancore si
affievolisce fino a spegnersi. Lentamente.
In modo naturale. Tra una vacanza al
mare da famiglia piccolo borghese, la
soddisfazione di preparare da mangiare
seguendo tutorial su YouTube, una
ragazzina mezza brasiliana che sale le
scale di casa con la sua ingenua voglia
di vivere. Il tepore della letteratura pura
esercitata con saggezza e moderazione:
questo rappresenta oggi Piersanti.
Manuel Graziani

1101 RUMORE — N. 380

LETTURE — EXTRA

STREET ART
AL FEMMINILE

STREET ART AL FEMMINILE
ADRIANA CAMILLA CAPUTO
AUGH!
78/100

Un film potente come Rodeo ha saputo raccontare nei dettagli
le vicissitudini di una ragazza che affronta uno scenario
marcatamente maschile in ostilità. Non meno impervie le asperità
superate nel mondo della street art da esponenti anche di livello
eccelso. Soprattutto in una realtà come quella italiana, spesso
incline a delimitare di diffidenza e scetticismo gli accessi anche nei
contesti più creativi. L'autrice percorre le traiettorie che conducono

la street art da semplice firma d'autore a espressione figurativa a tutti gli effetti, nel
suo controverso rapporto con la galleria d'arte, il museo e persino la casa d'aste. E
dopo uno strutturato preambolo riservato alle origini e alle geografie degli artisti della
strada, Caputo focalizza la propria indagine su tre artiste attive in Italia e nel Lazio
in particolare: Tina Loiodice, Alice Pasquini e Camilla Falsini. Tre stili profondamente
differenti, accomunati dall'idea di regalare vita a pareti spoglie, siano esse accese da
sguardi umani, o da geometrie e colori felici. II tragitto che determina la crescita di un
artista permette/costringe a rielaborazioni del proprio essere: ma i risultati di questi
percorsi sono spazi di città rigenerate, ovunque e per tutti.
Fabio Striani
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TALKING AT NIGHT
CLAIRE DAVERLEY
RIZZOLI
69/100

Sono ancora due adolescenti, Rosie e Will, quando si guardano
perla prima volta a un falò su una spiaggia dei Norfolk e da quel
momento nulla sarà più come prima. Soprattutto quando di mezzo
ci si mettono una serie di inciampi e interferenze che rallentano
e deviano il corso dell'amore. Sarebbe troppo facile chiudere i
due protagonisti dì Talking At Night nel cliché degli star crossed
lovers, gli innamorati sfortunati, il cui sentimento rimane eterno
perché non "consumato" dalla realtà e quindi idealizzato. Eppure,

nel poetico e misurato romanzo d'esordio dell'inglese Claire Daverley c'è di più, Ci
sono anche chiacchierate notturne davanti a tazze di latte e cereali, passeggiate al
faro e lunghe telefonate in cui la vita scorre ma le reali emozioni faticano sempre a
salire a galla. E un romanticismo che, sulla scia di Norma/ People di Sally Rooney, non
guarda affatto alla rom com o al dramma dai contorni shakespeariani, ma trasuda
realismo, dipinge esistenze ricche di insicurezze, confusioni, regole autoimposte,
condizionamenti sociali, direzioni che sembrano giuste ma che si rivelano passi falsi ed
esseri umani sempre in cerca della prima scusa utile per rimandare la felicità.
Daniela Liucci

UN'ISOLA
KAREN JENNINGS
FAZI
7ß/1O0

Le isole sono piccoli mondi magici, ambigui e misteriosi; mondi a
sé stanti, come sosteneva Agatha Christie, dai quali probabilmente
non si può tornare indietro. Lo sa bene Samuel, il settantenne
protagonista di Un'isola, ultimo romanzo della sudafricana Karen
Jennings, che nel suo fazzoletto al largo delle coste dell'Africa
scandisce il tempo del proprio esilio in una confortante routine
di galline da accudire, un faro da gestire e cadaveri anonimi che
affiorano a riva da seppellire nel muro a secco che protegge Il suo

orto dalle onde. Samuel è abituato alla solitudine, alla morte. L'ultimo corpo in cui
s'imbatte, tuttavia, respira ancora. Parla una lingua incomprensibile, teme le autorità,
mostra gratitudine ma non vuole andare via. Chi è davvero? Un nemico, un amico,
o solo un'altra versione di sé stesso? Nella ricerca di una risposta riaffiora il passato
"sepolto" di Samuel, nelle brutali contraddizioni del postcolonialismo e le ombre della
natura umana, le paranoie e le scelte sbagliate, l'odio per le dittature e l'esplorazione del
concetto di proprietà sulla linea tenue tra accoglienza e invadenza. Che riemergono e si
agitano come una tempesta improvvisa, in un'analisi allo stesso tempo cruda e lirica.
Daniela Liucci
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PHARMAKO/DYNAMIS
DALE PENDELL
ADD
75/100

Con la pubblicazione dell'ultimo volume, add cala il sipario su
questo generosissimo trittico. Una bizzarra e anomala trilogia
prodotta da un personaggio di altrettanto difficile collocazione:
un autore, certo, ma anche poeta, etnologo, botanico, alchimista,
un visionario intento a scavare nelle venefiche e benefiche reti
che sostengono e ingarbugliano, spingono e affossano la nostra
civiltà. Di questi tre volumi dedicati a molecole, piante, funghi e

sostanze varie, questo, in particolare, è incentrato sugli stimolanti egli empatogeni. Si
parla quindi di coca, betel, tè, noce moscata, MDMA, GHB e via dicendo, e benché se ne
parli (anche) in termini di utilizzi, preparazioni, corrispondenze e contesti culturali, la
vera nota di interesse è lo spirito psicotropo e anarchico con cui Pendell imbastisce il
tutto. Ancora una volta, infatti, la sperimentazione estetico/formale è totale, mentre il
contenuto è trasfigurato dall'intento poetico e trasversalmente rivoluzionario che ne
accompagna la messa in scena e le riflessioni. Una trilogia da recuperare con pronto
amore e desiderio lisergico.
Daniele Ferriero

I MIEI
FANTASMI

GWENDOLINE
ILEY

I MIEI FANTASMI
GWENDOLINE RILEY
BOMPI ANI
71/100

Una madre manipolatrice e una figlia anaffettiva. Si definisce
subito come uno scarno dramma in cinque atti, il nuovo romanzo
di Gwendoline Riley (classe 1979, mancuniana d'adozione, già
ragazza prodigio scoperta da Alan Warner, con vari riconoscimenti
all'attivo, l'ultimo dei quali è stato l'elezione a membro della Royal
Society of Literature nel 2018). Helen, detta Hen, è reduce da un
intervento chirurgico ed esige la presenza della figlia Bridget nel

brutto appartamento di Manchester in cui è confinata. Il rapporto è teso, i traumi del
passato irrisolti, la convivenza una lotta sul filo del rasoio della crudeltà e del rimpianto.
Riley non cede di un millimetro all'emozione, la sua scrittura è sempre laconica e
inesorabile (ed è bella la ruvida ironia della prima parte del romanzo, ambientata a
Liverpool, perfettamente resa nel colore dalla traduzione di Tommaso Pincio). C'è
sempre un umore sottile e malmostoso nelle storie della riottosa autrice di Primo
Amore: è un incedere per parole non dette, per azioni incompiute, per languidi interstizi
grigi. Una precisa quanto affascinante operazione di sfocatura che per paradosso ha la
luce accecante di un faro.
Claudia Bonadonna

CACCIA ALLO STREGA
GIANLUIGI SIMONETTI
NOTTETEMPO
77/100

Nel panorama letterario italiano, il premio Strega mantiene il
fascino del gradino più alto del podio. A livello di percezione
popolare, per chiunque non frequenti il mondo delle patrie lettere,
questa resta la competizione di riferimento per i libri italiani.
Simonetti insegna Letteratura italiana contemporanea, Storia della
critica e Letterature comparate all'Università di Losanna, scrive
per il "Sole 24 Ore" e per "La Stampa". II dato non è semplicemente

biografico, così come la percezione mediatica dello Strega non è un fatto meramente
simbolico. Al contrario, ciò indica la portata e la profondità dell'operazione strutturata
dall'autore. Un turbinio critico che in pochi proporrebbero con la stessa audacia e la
medesima verve intellettuale. Tanto più che viene messo bene in chiaro quanto nel
fulcro del tutto si agiti e sieda la logica del mercato, mediata ormai da un'economia
del prestigio e della reputazione a cui raramente si sfugge in tempi di social media e
cultura dello scontro dialettico continuo. Eppure, l'attenzione al testo, la sua analisi,
rimane al centro.
Daniele Ferriero

Arkadij e Boris Strugackij
È difficile essere un dio

A rum di Paolo 
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È DIFFICILE ESSERE UN DIO
ARKADIJ & BORIS STRUGACKIJ

MARCOS Y MARCOS
82/100

C'era una volta in una galassia lontana
lontana... No, non è Guerre Stellari

ma l'universo alternativo della Russia
Sovietica. Dove i fratelli Arkadij e Borìs

Strugackij (esperto di cultura nipponica
e traduttore l'uno, astrofisico l'altro)

rivoluzionano il concetto stesso di
fantascienza mescolando passato e

presente, senso del fantastico e critica
sociale, riflessione scientifica e teologia.
E infiammando l'immaginario di tanti

scrittori a venire (Viktor Pelevin e
Vladimir Sorokin, solo per dirne alcuni).

I più li ricordano come autori di Picnic
Sul Ciglio Della Strada, da cui Andrej
Tarkovskij trasse Stalker, la celebre

pellicola del 1979. ma i fratelli Strugackij
sono davvero molto altro: un ideale trait

d'union fra le riflessioni sull'assoluto
di Stanislaw Lem, le prospettive

surreali di Fredric Brown, l'umorismo
di Douglas Adams e... Harry Potter (nel

4: romanzo del 1965 Lunedì Inizia Sabato
la magia è gestita e organizzata da un
istituto di ricerca che pare prefigurare
la scuola dí Hogwarts!). Classico tra i

classici, il romanzo del 1964 Ê Difficile
Essere Un Dio (già edito per Urania nel
1989), rinasce oggi a nuova vita con la
traduzione di Diletta Bacci e la curatela
del nostro russista preferito Paolo Nori.
E dunque, c'era una volta in una galassia

lontana lontana... il pianeta Arkanor,
in tutto e per tutto simile alla Terra, se

non fosse per il fatto che il suo sviluppo
è congelato in una sorta di medioevo
locale fatto di guerra, assolutismo e

cieca superstizione. 250 avanzatissimi
esploratori terrestri vivono in questo
mondo mascherati da nobili locali (il

cerchio d'oro che portano sulla testa è
una telecamera che trasmette sulla Terra
immagini di miseria e crudeltà), hanno

l'ordine di osservare, documentare
e non interferire nello sviluppo del

pianeta. Ma Anton, che veste i panni dello
spadaccino don Rumata, non sopporta

più di assistere impotente alle sofferenze
di un popolo che ha imparato ad amare.

La sua storia travalica i confini della
fantascienza per diventare un apologo

(dall'irresistibile fascino vintage) sul
potere, sul destino e sul libero arbitrio.

Claudia Bonadonna
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